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PAROLA DEL PARROCO

PASSI CONCRETI
DI PACE
Questo per voi il segno, troverete un bambino avvolto in fasce, ada-
giato in una mangiatoia. Così annunciarono gli angeli ai pastori la 
notte santa di Natale. In quella notte di tenebre e di freddo inizia 
l’annuncio della salvezza, dicendo che il Messia era nato proprio 
nell’umiltà, nella povertà di una stalla e che il Figlio di Dio aveva 
avuto come primo giaciglio una mangiatoia, non delle soffici co-
perte e una bella culla fatta dalle mani laboriose di Giuseppe, suo 
padre. Contemplando questo mistero così poco romantico ma mol-
to duro, non c’era posto per loro nell’albergo, come non pensare a 
dove vorrebbe nascere Dio in questo anno!! Penso ancora lì nella 
Terra Santa, il parroco della chiesa anglicana in Gerusalemme ha 
realizzato un presepe nella sua chiesa e ha voluto mettere Gesù 
tra le rovine e il sangue dicendo proprio questo “Gesù nasce nella 
striscia di Gaza!”
Come duemila anni fa, quei bambini non nascono nel caldo e nell’i-
giene di un ospedale o almeno di una casa, ma nelle tende male-
odoranti ed umide per il freddo, nascono senza la possibilità che 
i loro genitori possano dare loro tutto ciò che desiderano perché 
ne sono impediti, come Giuseppe. Le scene che accompagnano 
i vangeli dell’infanzia di Luca e Matteo si ripetono oggi nella me-
desima terra, bambini straziati come i Martiri Innocenti, famiglie in 
fuga portando tra le braccia neonati avvolti con dei cenci luridi alla 
ricerca di protezione, cibo e acqua, esattamente come la famiglia di 
Nazareth. Ma ancora dopo duemila anni nessuno si muove, solo la 
violenza ha diritto di circolare indisturbata, chi ci prova è bloccato 
dai soliti pazzi tiranni assetati di sangue, potere e soldi; là era Erode 
e i romani e qui… Come dirsi cristiani se non si ha il coraggio di 
perdere qualche interesse per far vincere il Principe della pace!
Ottocento anni fa San Francesco sulla via di ritorno dalla Terra San-
ta in cui aveva incontrato il Sultano, avendo avuto comunicazione 
del declino e delle lotte interne tra i suoi frati, si fermò a Greccio, 
con il desiderio di contemplare il mistero del Natale che aveva ap-
pena goduto nella terra di Gesù. In quel piccolo borgo aiutato dalla 
gente fece il primo presepe non con le statuine ma con le persone, 
c’era la povera gente che impersonava Maria, Giuseppe, i pasto-
ri,… tutti intorno all’altare perché Gesù era quel pane, che trasfor-
mato nella consacrazione, era il corpo di Cristo spezzato e dato. 
Dopo questa contemplazione del mistero dell’incarnazione di Dio 
nella storia e che continua nel suo farsi pane per la vita del mondo, 
San Francesco andò ad Assisi e carico di quel dono, seppur molto 
debole, riuscì a rimettere pace tra i suoi. Facciamoci pellegrini verso 
questo mistero di Grazia che è il Natale e facciamoci interrogare 
dalle parole dette dal Papa nell’Angelus dell’11 dicembre.
Andiamo verso il Natale: saremo capaci, con l’aiuto di Dio, di fare 
passi concreti di pace? Non è facile, lo sappiamo. Certi conflitti han-
no radici storiche profonde. Ma abbiamo anche la testimonianza di 
uomini e donne che hanno lavorato con saggezza e pazienza per la 
convivenza pacifica. Si segua il loro esempio! Si metta ogni impegno 
per affrontare e rimuovere le cause dei conflitti. E intanto si proteg-
gano i civili, gli ospedali, i luoghi di culto, siano liberati gli ostaggi e 
garantiti gli aiuti umanitari. 

Don Giacomo Roncari
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MEDITAZIONE DI PAPA FRANCESCO AL SANTUARIO DI GRECCIO 

Il presepe segno d’amore
Quanti pensieri si affollano nel-
la mente in questo luogo santo! 
E tuttavia, davanti alla roccia 
di questi monti tanto cari a San 
Francesco, ciò che siamo chia-
mati a compiere è, anzitutto, 
riscoprire la semplicità.
Il presepe, che per la prima volta 
San Francesco realizzò proprio 
in questo piccolo spazio, a imi-
tazione dell’angusta grotta di 
Betlemme, parla da solo. Qui 
non c’è bisogno di moltiplicare 
le parole, perché la scena che è 
posta sotto i nostri occhi esprime 
la saggezza di cui abbiamo biso-
gno per cogliere l’essenziale.
Davanti al presepe scopriamo 
quanto sia importante per la no-
stra vita, così spesso frenetica, 
trovare momenti di silenzio e 
di preghiera. Il silenzio, per con-
templare la bellezza del volto di 
Gesù bambino, il Figlio di Dio 
nato nella povertà di una stal-

la. La preghiera, per esprimere il 
“grazie” stupito dinanzi a que-
sto immenso dono d’amore che 
ci viene fatto.
In questo segno, semplice e mi-
rabile, del presepe, che la pietà 
popolare ha accolto e trasmesso 

di generazione in generazione, 
viene manifestato il grande 
mistero della nostra fede: Dio 
ci ama a tal punto da condivide-
re la nostra umanità e la nostra 
vita. Non ci lascia mai soli; ci 
accompagna con la sua presen-
za nascosta, ma non invisibile. 
In ogni circostanza, nella gioia 
come nel dolore, Egli è l’Emma-
nuele, Dio con noi.
Come i pastori di Betlemme, ac-
cogliamo l’invito ad andare alla 
grotta, per vedere e riconoscere 
il segno che Dio ci ha dato. Allo-
ra il nostro cuore sarà pieno di 
gioia, e potremo portarla dove 
c’è tristezza; sarà colmo di spe-
ranza, da condividere con chi 
l’ha perduta.
Immedesimiamoci in Maria, 
che depose il suo Figlio nella 
mangiatoia, perché non c’era 
posto in una casa. Con lei e 
con San Giuseppe, suo sposo, 
teniamo lo sguardo rivolto al 
Bambino Gesù. Il suo sorriso, 
sbocciato nella notte, disperda 
l’indifferenza e apra i cuori alla 
gioia di chi si sente amato dal 
Padre che è nei cieli.

Santuario di Greccio (Rieti) 
Domenica, 1 dicembre 2019

RIFLESSIONI E OMELIE SULLA NATIVITÀ
In quella notte resa santa dalla nascita del Salvatore troviamo un 
altro segno potente: la piccolezza di Dio. Gli angeli indicano ai 
pastori un bambino nato 
nella mangiatoia. Non un 
segno di potenza, di auto-
sufficienza o di superbia. 
No. Il Dio eterno si an-
nienta in un essere uma-
no indifeso, mite, umile. 
Dio si è abbassato perché 
noi potessimo cammina-
re con Lui e perché Lui 
potesse mettersi al nostro 
fianco, non sopra e lonta-
no da noi.

IL MIO PRESEPE.
Vi racconto i personaggi 
di Natale
(Piemme e Libreria Editrice 
Vaticana, pagine 192, 
euro 17,90)

La grotta del primo presepe di S. Francesco a Greccio



3

DISCORSO ALLA CITTÀ 

Il bene comune esige fiducia
L’arcivescovo mons. Mario Del-
pini il 6 dicembre, nei Vespri 
della Vigilia di S. Ambrogio e 
nella basilica che gli è dedicata, 
ha pronunciato il tradizionale 
Discorso alla città. Le sue pa-
role, pur nello stile colloquiale, 
semplice e diretto a cui Delpi-
ni sempre ricorre, denotano 
quest’anno un carattere di ur-
genza, un richiamo forte, non 
più differibile.
Il nucleo centrale è già tutto nel 
titolo di ispirazione manzonia-
na: “Il coraggio uno se lo può 
dare” (nel ragionamento di don 
Abbondio…ribaltato)
Perché questa chiamata ad una 
virtù che noi automaticamente 
forse associamo ad atti speciali, 
eroici, straordinari? L’Arcive-
scovo invece chiede “il corag-
gio della fiducia” e subito indica 
con questo una virtù che si at-
tua nella relazione (se stessi in 
dimensione comunitaria) e che 
è possibile nella misura dell’as-
sunzione di responsabilità a più 
riprese sollecitata.
Guarda al presente,  il nostro ar-
civescovo, ma parla per il futuro: 
il futuro di Milano, certo, ma di 
tutta quanta l’umanità.
Analizzando l’oggi parla di pau-
ra: “Come un’epidemia, la paura 
si diffonde dappertutto, contagia 
tutte le età e tutti gli ambienti...”. 
La paura è un modo di sentire 
i cui sintomi “si riconoscono in 
una cautela irrazionale” che si 
traduce in una sorta di asten-
sione dagli impegni a lungo 
termine: i legami affettivi, la ge-
neratività, la vocazione ad una 
consacrazione, le responsabilità 
professionali, l’impegno poli-
tico e civile. Pur riconoscendo 
che molti fatti danno ragione di 
questo diffuso atteggiamento, 
Delpini ci invita “a reagire, a 
contrastare quel sentire la pau-
ra che genera sfiducia. Con la 

paura si invoca l’immunità, per 
difendersi dall’altro. Con la fidu-
cia invochiamo la comunità che 
è difesa dell’altro”.
Questo clima che si è andato dif-
fondendo è alimentato da una 
comunicazione ad esso orienta-
ta. Vi è “una responsabilità inde-
clinabile di coloro che operano 
nel campo delle comunicazio-
ni” e parimenti degli educatori 
“nell’ambito scolastico, ecclesia-
le e nelle forme diffuse di attività 
sociali e culturali”.

Con chiarezza e coraggio Delpi-
ni non manca di domandarsi se 
questa paura dilagante non gio-
vi “ai mercanti e alle ambizioni 
autoritarie” sullo sfondo di sce-
nari di guerra che rendono dif-
ficile credere nella convivenza 
pacifica dei popoli.
Ma, nonostante tutto, riafferma 
che “l’umanità merita fiducia, 
vive di fiducia” e domanda in 
primo luogo agli uomini  e alle 
donne delle istituzioni di esse-
re “seminatori di fiducia” nella 
città, attraverso il loro impegno.
Per i credenti “la fiducia ha un 
fondamento irrinunciabile nel 
confidare in Dio”.  Più ancora “Il 
riferimento a Dio è stato decisivo 
per uomini e donne di ogni reli-

gione e di ogni credo che hanno 
segnato la storia dei popoli”. Per 
i cristiani poi “se la pratica non 
è troppo superficiale e conven-
zionale” la presenza di Gesù è 
fonte di forza in ogni tempesta 
della vita.
Dalla fiducia scaturisce il dialo-
go, che il vescovo indica come 
unica via ragionevole per af-
frontare le sfide che chiamano in 
campo il coraggio di fare scelte 
mediate e condivise.
“Animati dalla fiducia, colti-
vando una stima vicendevole, 
rispettando le diverse competen-
ze, possiamo dichiararci alleati 
per affrontare le situazioni in cui 
ci troviamo e di cui abbiamo re-
sponsabilità”.
Quindi individua tre ambiti si-
gnificativi: la crisi demografica, 
la problematica educativa e il 
fattore “migrazioni”. Una so-
cietà che invecchia deve creare 
in concreto situazioni favore-
voli perché ci siano i presup-
posti per una vera rivoluzione 
culturale “una mentalità aperta 
alla generazione e desiderosa 
di futuro”. Occorre ricostruire 
i rapporti tra adulti e giovani 
attraverso “alleanze educative” 
che restituiscano senso alla vita 
come vocazione alla quale aprir-
si, senza temerla quasi fosse una 
minaccia.
Infine,  il complesso fenomeno 
delle migrazioni chiama l’Eu-
ropa ad “incisive opere di pace, 
per promuovere sviluppo uma-
no e alleanze internazionali, per 
contribuire a rendere possibile 
il diritto di restare e il  diritto 
di partire e contrastare quel 
migrare disperato che espone 
a inimmaginabili sofferenze”. 
Per questo Delpini chiude il suo 
messaggio ricordando “il dovere 
di vivere l’appuntamento eletto-
rale” che ci attende.

Adriana Gadda
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Buonasera e benvenuto monsi-
gnor Franco.
Ben ricordiamo le sue parole 
quando, neo eletto vescovo au-
siliare,  ha comunicato il deside-
rio di continuare a camminare in 
mezzo alla gente condividendo-
ne la vita e i percorsi. La ringra-
ziamo per essere tra noi questa 
sera
Immaginiamo, anzi siamo certi, 
che quanto vive nelle varie comu-
nità che visita sia motivo di con-
divisione e confronto con il no-
stro arcivescovo Mario Delpini.
Ci riempie il cuore di gioia e se-
renità il poter celebrare con lei 
questa Eucarestia, in cui preghia-
mo S. Andrea patrono di questa 
chiesa e di tutta la città, quale  
rendimento di grazie per tutti i 
doni che abbiamo ricevuto come 
comunità pastorale di cui abbia-
mo soffiato la prima candelina 
proprio qualche giorno fa.
Maria Madre delle Genti ci ha 
accompagnati a cogliere che i 
miracoli sono tutte quelle pic-
cole cose che viviamo ogni gior-
no e che fanno grande la nostra 
comunità: i nostri ragazzi, gli 
adolescenti e i giovani che non 
sanno più se sono di S. Andrea o 
di Maria Regina perché per loro 
esiste il gruppo che con amicizia 
si ritrova per il cammino di fede o 
in un oratorio o nell’altro; le fami-
glie che hanno pensato di mettere 
a confronto i propri cammini alla 
luce della Parola di Dio; il Cpp 
che in modo “naturale” si ritrova 
con  il pensiero rivolto   a rispon-
dere alla domanda di Dio che la 
gente fa e al bene della comunità 
tutta, non nascondendo le fati-
che, le critiche,  ma facendone te-
soro per poter poi reindirizzare le 

proposte; i cori che da “tanti” di-
ventano uno quando serve ren-
dere più belle le celebrazioni di 
comunità pastorale; i cammini di 
catechesi che pur con sfumature 
di realizzazione diverse hanno 
però una programmazione co-
mune, le società sportive che si 
supportano; l’oratorio estivo con 
la condivisione di spazi, anima-

tori, volontari… don Giacomo 
con don Luigi e don Andrè che 
probabilmente hanno impara-
to a ‘volare’ per essere sempre 
presenti tra noi. E questa sera, 
festeggiando S. Andrea, patrono 
di questa parrocchia e anche di 
tutta la città di Pioltello, siamo 
riconoscenti per il dono della 
collaborazione con le autorità 
civili. Ci consenta di deporre ai 
piedi dell’altare la nuova Scuola 
dell’Infanzia che a lei chiediamo 
di benedire e intitolare: “Mons. 
Enrico Civilini”.

Questo amato parroco, che por-
tiamo nel cuore, nel lontano 1959 
accompagnava l’allora card. 
Montini, poi papa Paolo VI a por-
re la prima pietra della chiesa di 
Maria Regina pensata per poter 
accogliere “le genti” che in que-
gli anni hanno popolato il paese. 
Lui ha sempre avuto lo sguardo 
attento ai bisogni dei piccoli, dei 

fragili, dei poveri: uomo di fede 
profonda, uomo di preghiera, 
uomo ‘povero’, esempio che ha 
sempre spronato a dare a chi 
non aveva. Proprio lui, con tanta 
semplicità, già allora aveva nel 
cuore chiese sorelle con un unico 
cammino di fede, sotto il manto 
di Maria: la prima comunità pa-
storale.
S. Andrea ci aiuti ad essere sem-
pre testimoni credibili della Pa-
rola di Dio, unica vera ‘buona 
notizia’ da portare alle genti.  

Il Consiglio pastorale

30 NOVEMBRE - FESTA DI S. ANDREA

Volare alti nella comunione
Il Consiglio pastorale ringrazia e  ricorda le molte iniziative e i gesti 
comunitari che hanno legato le due parrocchie in una unica comunità 
sotto il manto di Maria madre delle genti
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Giovedì 30 novembre, in occa-
sione della festa di S. Andrea, 
patrono della nostra città, ap-
profittando della presenza del 
Vicario generale mons. Franco 
Agnesi e della sua benevolenza, 
un altro importante avvenimen-
to ha segnato il cammino del-
la nostra Comunità Pastorale: 
la presentazione della nuova 
scuola al servizio dei piccoli in 
età prescolare, nata dalla fusio-
ne delle due scuole per l’infan-
zia di ispirazione cristiana già 
presenti nelle due parrocchie, 
una la Fondazione Asilo Gorra e 
l’altra la parrocchiale Giovanni 
XXIII di Maria Regina. Questa 
fusione però, già validata dall’i-
ter burocratico, necessitava di 
una figura che fosse d’ispirazio-
ne a cui far riferimento, che ri-
cordasse le solide radici comuni 
ed anche infondesse coraggio 
nel proseguire la missione edu-
cativa cristiana e nel perseguire 
l’unità ecclesiale dei due quar-
tieri. La colla, per così dire, l’ha 
suggerita Don Giacomo propo-
nendo la figura di monsignor 
Enrico Civilini a cui titolare la 
nuova scuola. Ecco perché su-
bito dopo la messa vespertina 
di S. Andrea una festante pro-
cessione informale ha raggiun-
to i locali dell’asilo di piazza 
Repubblica e ha presenziato 
alla intitolazione della scuola. 
Tutti i presenti hanno seguito 
con intensa partecipazione la 
preghiera di benedizione, tanti 
hanno rivissuto con commo-
zione la propria storia infanti-
le nella storia delle due scuole 
narrata dal Presidente della 
Fondazione, molti che l’hanno 
conosciuto, compresa la Sinda-
ca, hanno ricordato con sincero 
affetto chi era Don Enrico. Lui 
ne sarà stato felice: amava tan-
tissimo l’asilo da essere spesso 
presente all’ora della preghiera 

per insegnarne qualcuna nuo-
va, ma quanti “Gesù Giuseppe 
Maria” sapeva? Oppure all’ora 
di pranzo per imboccare i più 
piccoli o fare qualche scherzo ai 
più grandi!
L’evento in suo onore si è con-
cluso naturalmente condividen-
do panini, pizza, dolci e brin-
dando al futuro della “Scuola 
per l’Infanzia Mons. Enrico 
Civilini”. Lui che era sempre 
presente alle feste dell’asilo, ne 
avrà condiviso la gioia! 
Sfogliando i bollettini degli 
anni del suo lungo mandato ci 
si imbatte nella sua “parola del 
Parroco” da cui traspare non 
solo l’esortazione e la preoccu-
pazione del pastore, ma anche 
l’affetto di un padre. Fosse stato 
presente giovedì 30 novembre 

alla festa di intitolazione, mol-
to probabilmente avrebbe con-
cluso con queste parole: “Buon 
Natale carissimi, sentitemi vi-
cino a ognuno di Voi in questa 
dolce festa natalizia, unito nella 
preghiera. La mia prima Messa 
di mezzanotte la dirò per tutti i 
miei parrocchiani, assenti, ma-
lati, infermi, ricoverati, militari, 
lontani: saranno i più vicini al 
mio altare. La seconda Messa 

per tutte le famiglie, perché in 
tutte il Natale porti serenità, 
fede, fiducia. La terza sarà per 
i bambini, tutti i bambini del 
mondo, perché Gesù Bambino 
a tutti dia casa, famiglia, pane 
e pace per un avvenire lieto. A 
Tutti e a ciascuno i miei auguri. 
Don Enrico Civilini”.
(Da la parola del Parroco,
La Lampada dicembre 1980).

Roberta Terzi

INAUGURATA LA SCUOLA MATERNA INTITOLATA A MONS. ENRICO CIVILINI

Da radici comuni, nasce il futuro



6

Permettetemi di esprimere un 
sentito ringraziamento a tutti 
coloro che hanno voluto parte-
cipare alla cerimonia di intitola-
zione della scuola dell’infanzia 
a Monsignor Enrico Civilini 
nell’ambito delle celebrazioni 
del nostro patrono S. Andrea.
Un particolare ringraziamen-
to alle Autorità civili e militari 
presenti, a sua eminenza Mon-
signor Franco Agnesi, con la sua 
presenza ha conferito ulteriore 
valenza alla cerimonia e resterà 
nella storia della nostra scuola, 
alle Suore presenti, sia della 
congregazione di Maria Conso-
latrice che delle Figlie della Di-
vina Provvidenza di Don Daste.
Un anno fa su questo “bollet-
tino” davamo notizia del pro-

getto di unificazione delle due 
scuole paritarie dell’infanzia 
presenti nella nostra comunità, 
scrivevamo tra l’altro di esser 
consapevoli delle difficoltà che 
avremmo incontrato. Il percor-
so è stato faticoso, soprattutto 
nel suo iter burocratico, ma 
la nostra grande caparbietà è 
stata premiata e già all’inizio 
del corrente anno scolastico 
2023/2024 le due realtà erano 
unificate nella nuova scuola 
per l’infanzia “Monsignor En-
rico Civilini”.

Perché l’unificazione
Dopo il grande lavo-
ro educativo offerto 
per 120 anni dall’ “Asi-
lo Gorra” (forse non 
tutti sanno che esatta-
mente nel mese di ot-
tobre 1903 quell’asilo 
cominciava ad acco-
gliere i primi bambini 
di Pioltello) e a quasi 
60 anni dalla nascita 
dell’asilo Giovanni 
XXIII, per quale moti-
vo si è deciso una uni-
ficazione? La situazio-
ne demografica generale italiana 
è nota a tutti, a tutti è nota la 
diminuzione delle nascite; a ciò 
nei nostri quartieri si è aggiun-
ta una sostanziale modifica del 

contesto socio-economico con il 
continuo calo del numero dei 
bambini frequentanti. Dall’an-
no scolastico 2019/2020 ad oggi 
le nostre due realtà hanno visto 
una diminuzione di bambini del 
38% passando da 240 agli attuali 
147. Le due scuole si sono unifi-
cate per poter assicurare ancora 
per il prossimo futuro un’op-
portunità ai nostri bambini e 
alle loro famiglie, per mantene-
re salda la propria identità nei 
valori cristiani e promuovere il 
pensiero educativo cattolico, per 

rispondere al meglio alle nuove 
sfide, anche di natura economi-
co-finanziaria. Questo processo 
è stato molto impegnativo e ha 
comportato tra l’altro una modi-
fica statutaria per dare paritetica 
rappresentanza alle parrocchie 
di S. Andrea e Maria Regina in 
seno al Consiglio di Amministra-
zione (CdA) della fondazione, nel 
quale per la prima volta siederà il 
Parroco della comunità pastorale 
Maria Madre delle Genti.

Perché intitolare la nuova real-
tà a mons. Enrico Civilini
Abbiamo ritenuto che, alla luce 
della nuova comunità pastorale 
Maria Madre delle Genti, la inti-
tolazione della nuova scuola alla 
figura carismatica di don Enrico 
Civilini, primo parroco emerito 
delle due realtà parrocchiali, tra-
scenda il contesto sociale attuale 
e diventi motivo ispiratore per 
infondere coraggio nel prose-
guire la missione educativa cri-
stiana e nel perseguire l’unità 
ecclesiale dei due quartieri se-
condo gli ideali evangelici tanto 
predicati e soprattutto vissuti da 
don Enrico.
A tutta la comunità pastorale un 
sincero augurio di buon Natale 
e felice anno nuovo.

Roberto Galbiati

SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA SCUOLA D’INFANZIA MONS. ENRICO CIVILINI

Unità nella missione educativa 
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CARITAS CITTÀ DI PIOLTELLO

Non distogliere lo sguardo dal povero 
Ogni giorno, o figlio, ricordati del 
Signore; non peccare né trasgre-
dire i suoi comandamenti. Compi 
opere buone in tutti i giorni della 
tua vita e non metterti per la stra-
da dell’ingiustizia. Perché se agirai 
con rettitudine, avrai fortuna nelle 
tue azioni. A tutti quelli che prati-
cano la giustizia fa’ elemosina con 
i tuoi beni e, nel fare elemosina, il 
tuo occhio non abbia rimpianti. Non 
distogliere lo sguardo da ogni povero 
e Dio non distoglierà da te il suo. In 
proporzione a quanto possiedi fa’ 
elemosina, secondo le tue disponibi-
lità; se hai poco, non esitare a fare 
elemosina secondo quel poco. Così ti 
preparerai un bel tesoro per il giorno 
del bisogno, poiché l’elemosina libe-
ra dalla morte e impedisce di entrare 
nelle tenebre. Infatti per tutti quelli 
che la compiono, l’elemosina è un 
dono prezioso davanti all’Altissimo. 
(Tb 4,5-11).
Questi versetti dal libro di Tobia, 
ci possono aiutare ad accogliere 
Gesù che viene, per vivere pro-
fondamente il Santo Natale, così 
come proposto da Papa Fran-
cesco in occasione della recente 
VII Giornata mondiale dei Po-
veri, dal titolo “Non distogliere 
lo sguardo dal povero”. Tobi 
è un uomo fedele alla legge di 
Dio, osserva i suoi comanda-
menti, ma a lui non basta! Non 
può distogliere lo sguardo da 
chi soffre rivolgendolo altrove, 
perché non potrebbe incontrare 
il volto di Gesù. Ogni povero è 
nostro prossimo, e non importa 
il colore della pelle, la condizione 
sociale e la provenienza. Se sono 
povero, posso riconoscere chi è 
veramente il fratello che ha biso-
gno di me. Devo saper scuotere la 
mia indifferenza e avvicinarmi a 
lui, offrendo la mia disponibilità 
all’ascolto, al dialogo, cercando 
di capire la sua situazione e se 
possibile, sostenendolo e dando 
consigli adeguati. 

Viviamo in un’epoca che non 
favorisce l’attenzione verso i 
poveri, che troppo spesso sono 
ridotti dai media ad immagini 
commoventi di qualche istante, 
diventando poi scomodi quando 
si incontrano in carne ed ossa per 
strada, quando la fretta e frenesia 
di ogni giorno ci impedisce di fer-
marsi, di soccorrere e prendersi 
cura dell’altro. Bastano queste 
parole per capire quanto lavoro 
ci resta da fare, quanta strada da 
percorrere per realizzare la vera 
giustizia, come richiamato da 
Papa Giovanni XXIII nella “Pa-
cem in Terris”: “ … Ogni essere 
umano ha diritto all’esistenza, 
all’integrità fisica, ai mezzi in-
dispensabili e sufficienti per un 
dignitoso tenore di vita, special-
mente per quanto riguarda l’ali-
mentazione, il vestiario, l’abita-

zione, il riposo, le cure mediche 
e i servizi sociali necessari”. Gesù 
che diventa uomo in mezzo a noi 
ci sprona ad agire concretamente 
con e per i poveri, non esaurendo 
il nostro rapporto in frettolose ele-
mosine, ma cercando di ristabilire 
le giuste relazioni interpersonali, 
mettendo in gioco la nostra uma-
nità ed il nostro cuore aperto all’a-
more. La fede ci insegna che ogni 
povero è figlio di Dio e che in lui 
o in lei è presente Gesù: “Tutto 
quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me” (Mt 25,40). La 
nascita di Gesù porti nei nostri 
cuori serenità e pace e che: “in 
questa casa che è il mondo, tutti 
possano con diritto essere illumi-
nati dalla Carità e che nessuno 
possa esserne privato!”. 
Buon Natale!. 

FAI UN REGALO SOLIDALE
Sostieni il progetto della nostra associazione per un nuovo fur-
gone, attraverso l’acquisto di una buona bottiglia di vino!
Per prenotazioni è possibile recarsi presso la sede di Caritas Piol-
tello in via Milano 76 nei giorni di martedì - giovedì - venerdì dal-
le ore 15,30 alle ore 18,30 oppure telefonando al n. 335-7386154. 
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CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA CRESIMA

Veri testimoni di fede

Domenica 5 novembre ore 15.30 
la Chiesa di Maria Regina è 
pronta, monsignor Bruno Ma-
rinoni è arrivato, noi catechiste 
controlliamo le ultime cose e 
poi eccoci pronti ad accogliere 
ben 90 Cresimandi della nostra 
Comunità!
Un gruppo davvero numeroso 
che, soprattutto in questi ulti-
mi due anni, abbiamo cercato 
di far incontrare e conoscere il 
più possibile attraverso i ritiri 
a Pasturo e in oratorio, le con-
fessioni insieme ed anche con la 
partecipazione alla Santa Mes-
sa. Oggi riceverete i sette Doni 
dello Spirito Santo di cui tanto 
abbiamo parlato e cercato di 
capirne il significato. Forse ora 
non ve ne accorgerete, vi sem-
brerà che nulla è cambiato ma 
non è così... solo con il tempo, la 
FEDE, la pazienza e l’agire quo-
tidiano comprenderete quanto 
la vostra vita si sia realmente 
arricchita .
Per noi catechiste è stata una 
bella e gioiosa sfida accogliere 
voi, piccoli bimbi di seconda 
elementare ed insieme cam-

minare sulla stessa strada. Un 
cammino a volte faticoso ma 
sempre ricco di imprevedibili 
emozioni come solo voi bam-
bini sapete donare. 
E con voi, i vostri genitori, che 
al vostro fianco vi hanno accom-
pagnato in questi quattro anni, 
ma questo non è un traguardo è 
solo un’importante tappa dalla 
quale ripartire con più slancio e 
desiderosi di cose belle.

E allora, cari ragazzi e ragazze, 
ora che avete ricevuto il sacra-
mento della Cresima l’augurio 
delle vostre catechiste è quello 
di continuare a tenere accesa 
quella fiammella che arde nel 
vostro cuore e che possiate es-
sere VERI TESTIMONI di fede, 
amore, amicizia, pace e bellezza 
sull’esempio del vostro grande 
Amico Gesù. 
Con affetto.
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LA VISITA DELLA STELLA

Cantare la nascita del Redentore
“Siamo venuti a trovarti per 
raccontarti una bella notizia: la 
stella del Natale ci ha detto di 
fermarci da te!”
Con queste parole domenica 3 
dicembre i  bambini di quarta 
e quinta elementare sono en-
trati nelle case degli ammalati 
della nostra comunità, insieme 
ai genitori, alle catechiste e ai 
ministri straordinari dell’Euca-
ristia, portando a tutti il dono 
della luce di Gesù!
La giornata è iniziata con le ce-
lebrazioni del mattino, dove i 
ragazzi, indossati gli abiti tradi-
zionali dei personaggi del pre-
sepe, hanno ricevuto il mandato 
da don Giacomo.
Dopo il momento del pranzo 
vissuto insieme e i preparati-
vi finali ci si è messi in marcia, 
divisi in piccoli gruppi, per 
raggiungere le case dei nostri 
parrocchiani, percorrendo da 
nord a sud tutta la comunità pa-
storale. Questo appuntamento 
è inserito ora ufficialmente, nel 

cammino formativo dell’ini-
ziazione cristiana della nostra 
comunità. 
Trova le sue origini nella Ger-
mania del 1600, ispirato dalla 
presenza delle reliquie dei tre 
magi nel Duomo di Colonia. E’ 
ancora diffuso nell’Europa del 
nord e da noi in Italia nella pro-
vincia di Trento, dove i bambini 
e le loro famiglie usano girare di 

casa in casa, cantando la lieta no-
tizia della nascita del Redentore.
Seguendo così le orme di que-
sta antica tradizione, abbiamo 
potuto vivere una bellissima e 
gratificante giornata! Grazie a 
tutti i bambini e alle famiglie 
per essersi messi in gioco e a 
chi ci ha aperto le porte della 
propria casa con tanta gioia e 
commozione. Alla prossima.

Anche per quest’anno il coro 
pastorale Maria Madre delle 
Genti ha messo in piedi un con-
certo natalizio coi fiocchi!
Cos’è cambiato dall’anno scor-
so? Moltissime cose…
Questo è stato l’anno delle di-
versità e delle scoperte: diversi 
modi di lavorare, di porsi, di 
cantare, e anche diversi modi 
di pensare.
Queste diversità però, non sono 
state un limite alla comunione. 
Anzi, è grazie a queste diversi-
tà se anche quest’anno il coro è 
riuscito a portare a compimento 
un’altra opera grandiosa come 
il concerto di Natale. 

Ogni diversità ha dato il suo 
contributo e ognuno di noi ha
imparato ad ascoltare e ascoltar-
si. Cantare in un coro non è così 
semplice come cantare da soli-
sti: bisogna saper gestire il vo-
lume della propria voce, andare 
allo stesso tempo degli altri… 
un coro deve essere uniforme. 
Quest’anno abbiamo scoperto 
com’è bello lavorare fianco a 
fianco e crescere insieme. Non 
è solo l’amicizia che ci lega; c’è 
qualcosa di più grande per cui 
noi collaboriamo, ed è proprio 
per questo che né adesso né in 
futuro ci saranno ostacoli tra 
noi e la nostra meta.

Qualcuno potrebbe pensare che 
pecco di presunzione, in realtà è 
solo voglia di costruire e di dare 
il meglio con ciò che abbiamo.

Marcella Arrigoni

Coro e comunione
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1923-2023 CENTENARIO DEL BOLLETTINO LA LAMPADA

Archiviare pagine per il futuro
Con il numero di dicembre si 
chiude l’anno del Centenario 
del bollettino parrocchiale La 
Lampada. Archiviata la mostra 
nella sala don Civilini e nella 
biblioteca comunale, così come 
le due conferenze sulla Buona 
stampa, rimane l’archivio digi-
tale dei cento anni della rivista. 
È l’ultima iniziativa messa in 
campo: digitalizzare tutti i nu-
meri del Bollettino dalla sua na-
scita nel settembre 1923 al 2023. 
Questo lavoro è stato possibile 
con l’incoraggiamento di don 
Aurelio e la fattiva disponibi-
lità del Consiglio economico a 
finanziare il progetto. 
In questo anno sono stati digita-
lizzati dalla legatoria Frati&Livi 
di Bologna i cinque volumi del 
Bollettino parrocchiale degli 
anni dal 1923 al 1965 conserva-
ti nell’archivio della parrocchia 
di S. Andrea. In contemporanea 
alcuni volontari stanno comple-
tando la scannerizzazione delle 
annate dal 1966 al 2010. 
La Lampada dalla sua nascita 
come bollettino è sempre stata 
impaginata e stampata in tipo-
grafia e fino a metà degli anni 
Ottanta, composta con il piombo 
della linotype, poi tutto il lavoro 
è stato sostituito dai computer 
grafici. In questa nuova fase è 
stato fondamentale il lavoro 
dell’Agenzia Pecora Nera che 
ancora oggi impagina la rivi-
sta e ha permesso di archivia-
re-salvare tutte le pagine delle 
uscite bimensili de La Lampada 
su server esterni. Per questo 
dal 2011 non è più stato ne-
cessario scannerizzare il bol-
lettino stampato su carta, tutte 
le annate sono pubblicate in 
formato digitale sul sito della 
parrocchia di S. Andrea: www.
santandreapioltello.it.
Visitando il sito web e cliccan-
do sull’icona “LA LAMPADA 

100”, si potranno 
consultare le pa-
gine degli anni 
1923-1926 del Bol-
lettino parrocchia-
le e gli anni dal 
1948 al 1959. Nel 
corso delle pros-
sime settimane 
saranno aggiunte 
altre annate, fino 
al completamento 
dei cento anni di 
pubblicazione.
Tutto questo lavo-
ro di archiviazione 
in mesi e anni del-
le pagine si deve 
a Giuseppe Berto-
lazzi: l’inserimento 
sul sito parrocchia-
le a Luca Meaz-
za che ne è anche 
l’amministratore. 
Vogliamo qui ri-
cordare ai lettori 
che la stampa, la 
scannerizzazione 
dei volumi che rac-
colgono le annate del Bollettino 
e la tenuta del sito parrocchiale 
hanno un costo per la parroc-
chia, e questo richiamo per chi 
visionerà le vecchie edizioni, 
è lo stesso che risuonava nella 
pagina finale, sotto la rubrica 
“Cuor d’oro”, in cui si elenca-

vano i nomi dei parrocchiani 
e le offerte per mantenere in 

vita il Bollettino.
Possiamo chiudere que-
sto anniversario con 
un invito: La Lampada 
potrà continuare a esi-
stere e informare come 
carta stampata ancora 
per tanti anni con l’aiu-

to dei parrocchiani, ma 
il suo futuro è in Internet 

e nei nuovi media che anime-
ranno l’informazione, e questo 
sarà possibile solo con nuove 
professionalità, ma soprattutto 
con desiderio e impegno ver-
so una informazione buona e 
vera.

A. Arosio
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SUOR SAVINA MAJORANA MISSIONARIA DELL’IMMACOLATA

Vocazione verso il mondo
La Comunità pastorale Maria 
Madre delle Genti ha da poco 
visto aggiungersi una nuova fi-
gura: Suor Savina è tra di noi da 
settembre. Nuova aggiunta al 
gruppo delle sorelle missionarie 
dell’Immacolata del PIME, con 
Suor Savina ho parlato di come 
la comunità di Pioltello sembri 
un po’ un punto di partenza per 
molte vocazioni che si muovono 
verso le missioni. 
Le sorelle missionarie dell’Imma-
colata sono, infatti, un gruppo di 
missionarie che vanno verso l’e-
sterno: per loro non esiste la pos-
sibilità di restare in Italia a fare un 
periodo di “animazione”, come 
nel caso delle vocazioni maschi-
li. E questo rientra tra le cose che 
fanno parte anche dello spirito 
stesso di Suor Savina, che abi-
tuata fin da piccola a passare da 
una città all’altra, dalla Sicilia alla 
Svizzera, alla Sicilia ancora e poi 
a Milano, ha visto le sorelle mis-
sionarie del PIME come punto di 
partenza perfetto. 
L’illuminazione è arrivata du-
rante un incontro con il gruppo 
Giovani e Missione del PIME. In 
prima battuta questa illumina-
zione l’ha colta di sorpresa: come 
quando ti innamori di qualcuno 
di inaspettato, la prima reazione 
di Savina al manifestarsi della vo-
cazione è stata quasi un negarla. 
“Perché a me, perché proprio io”. 
Si trattava di un contesto in cui 
avrebbe voluto già dare la vita, 
ma la consapevolezza che per 
farlo avrebbe dovuto seguire il 
percorso della consacrazione l’ha 
sorpresa.
“Devo andare ai confini della 
terra per dire grazie dell’amore 
che ho ricevuto, e per rimetterlo 
in circolo.”
Questo tipo di conversazione è 
familiare, a chi legge le intervi-
ste che ho realizzato negli ultimi 
anni su queste pagine. Sembra 

infatti che la maggioranza delle 
vocazioni che nascono e transi-
tano a Pioltello siano vocazioni 
che sentono la necessità di an-
dare agli angoli del mondo per 
raccontare la bellezza dell’amo-
re di Dio. Certo, ci sono perso-
ne che sono partite con l’idea di 
fare missione nel mondo e sono 
rimaste in Italia per proseguire 
un’opera di missione in territo-
rio italiano – come Padre Ivan e 
Padre Dulal – e persone che han-
no iniziato il proprio percorso sul 

territorio diocesano – come Don 
Paolo Mandelli – e poi sono an-
date nel mondo. 
Resta comunque la sensazione 
che Pioltello funzioni un po’ da 
punto di partenza e calamita per 
queste anime irrequiete che sen-
tono la necessità di andare a nar-
rare l’amore e le bellezze di Dio 
in tutto il mondo. Forse è per la 
struttura stessa della città, che 
nel territorio della parrocchia di 
Maria Regina raccoglie persone 
di comunità religiose da tutto il 
mondo, comprese comunità cat-
toliche e cristiane di paesi come 
Perù e Ecuador. 
Nel caso di Suor Savina, il con-
cetto della missione va a ripren-
dere tutta la sua vita, come se la 
necessità di muoversi e vedere il 
mondo e di andare negli angoli 
più sperduti fosse nel suo DNA. 
Al contrario di Padre Emilio e Fra 
Placido, Savina non si è mai senti-
ta in dubbio sulla scelta di andare 
in missione. Nonostante il percor-
so – abbastanza travagliato, come 
lo definisce lei – di discernimento 
avvenuto durante il periodo del 
covid, la scelta della missione è 
stata adamantina. Di rimanere 
ferma non se ne parlava, per cui 
eliminare la possibilità della clau-
sura è stato abbastanza facile. 
La scelta della clausura è, però, 
l’altro lato della medaglia della 
missione. Il concetto alla base 
è lo stesso, ma viene vissuto in 
maniere completamente opposte. 
C’è chi ha necessità di un luogo 
chiuso, sicuro, e di una struttura 
precisa, e c’è chi sente il bisogno 
di essere in costante movimento, 
di arrivare nei luoghi più remoti 
del mondo. Nella storia vocazio-
nale della città di Pioltello si tro-
vano persone che hanno scelto la 
clausura, come Suor Chiara Feli-
cita e Padre Emilio, e persone che 
hanno invece scelto la missione. 

Ester F.
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DON PEPPINO OGGIONI

Sacerdote e operoso professore
Giuseppe Oggioni nacque a 
Lambrate nel 1921; la sua fami-
glia si trasferì dopo pochi anni 
alla Cascina Gabbadera (la Ga-
betta); ebbe tre sorelle: Ermelin-
da, Letizia e Giuseppina; solo 
quest’ultima ebbe la fortuna di 
poter continuare gli studi men-
tre le altre due dovettero aiutare 
la mamma Angela Maria, rima-
sta prematuramente vedova del 
marito Giovanni.
Domenica 4 giugno 1944 fu fe-
sta grande per la comunità di 
Pioltello: la messa grande, delle 
ore 11.30, fu celebrata dal no-
vello sacerdote don Giuseppe 
Oggioni, da tutti i pioltellesi 
chiamato don Peppino.
Dopo alcuni giorni, la Curia lo 
destinò al seminario arcivesco-
vile di Masnago con l’incarico 
di: ricostruire l’edificio dan-
neggiato dalla caduta di ben 
17 bombe, procurare il vitto ed 
altre necessità per i seminaristi 
ed il corpo insegnante, godere 
del sapore della libertà ed il ri-
torno alla vita normale. Là don 
Peppino si è fatto conoscere, ap-
prezzare per le sue doti di inse-
gnante, la frequenza all’univer-
sità e perfino nella cura dell’orto 
da cui riusciva ad ottenere frutti 
pregevoli ed abbondanti: “Sono 
un esperto, vengo da Pioltello!” 
era solito dire. Poi gli fu affidata 
la parrocchia de “La conversione 
di S. Paolo” di Bernate, in Val-
bossa in provincia di Varese; 
passò quindi a Lomnago nella 
parrocchia di S. Giorgio per fi-
nire in S. Apollinare a Crosio 
della Valle, sempre in provin-
cia di Varese dove terminerà 
il suo percorso apostolico per 
raggiunti limiti di età.  
Non smise mai tuttavia la sua 
opera di pastore prestandosi al 
soccorso di tutti i sacerdoti bi-
sognosi di aiuto.  Gli capitava 
di passare ore ed ore in confes-

sionale sostituendo 
sacerdoti ammalati 
o assenti dal loro 
ministero.  Questo 
suo pensare sem-
pre prima agli altri 
e poi a sé stesso, lo 
rendeva non solo 
esempio da imi-
tare ma ne creava 
una dimensione 
fortemente uma-
na che annullava 
quella soggezione 
allora esistente tra 
parroco e parroc-
chiani. Ricordiamo 
ancora la sua figura 
snella, il suo passo 
reso elastico da fre-
quenti escursioni in 
montagna ed il suo 
portamento ieratico 
che incuteva sogge-
zione e timore. Si vantava delle 
sue origini contadine e per di-
mostrarlo coltivava un piccolo 
orticello, regolarmente in peri-
colo delle pallonate dei ragazzi 
dell’oratorio. 
Chi lo ebbe come parroco ha si-
curamente il ricordo della sua 
vivace intelligenza e delle sue 
doti di organizzatore. Era un 
prete dal dialogo aperto e con 
lui si poteva parlare o discutere 
di ogni argomento e lui sapeva 
affrontare anche gli argomenti 
più scabrosi con intelligenza ed 
a volte sdrammatizzava il di-
scorso con ironia. In aggiunta 
alla sua attività pastorale, don 
Peppino fu anche maestro di 
scuola ed educatore per molti 
decenni.
Divenuto parroco, organizzò 
subito una scuola privata per i 
figli dei parrocchiani che, finite 
le scuole elementari non aveva-
no possibilità di recarsi a Vare-
se per continuare gli studi. Egli 
fu, in ordine di tempo, l’ultimo 

dei sacerdoti che si prodigaro-
no ad istruire i ragazzi dei paesi 
che, troppo lontani dalla città e 
senza mezzi di trasporto, non 
avevano possibilità di studia-
re dopo la licenza elementare.  
Molti ragazzi dell’epoca hanno 
raggiunto il diploma e la laurea 
grazie a questi professori pre-
stati alla pubblica istruzione e 
tra loro ci sono figure che diver-
ranno importanti nello sport e 
nella politica. 
Con il passar degli anni, i ra-
gazzi iniziarono a frequentare 
le scuole superiori recandosi 
a Varese o nelle cittadine ove 
vi erano i corsi superiori ed il 
lavoro del maestro andò dimi-
nuendo. Gli altri sacerdoti, an-
che per motivi di età, smisero la 
loro attività docente o la ridus-
sero drasticamente; al contrario 
per don Peppino cominciò una 
nuova fase della sua vita di edu-
catore: fu per molti anni profes-
sore all’Istituto Magistrale di 
Varese e successivamente per 
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molti altri fu professore all’Isti-
tuto Tecnico Industriale (I.T.I.S.) 
di Varese dove ricoprì anche la 
carica di vicepreside.  
Sono dunque centinaia, forse 
migliaia le maestre, i periti tec-
nici, i medici, ingegneri e pro-
fessori dei quali fu insegnante 
ed essi sicuramente ne onora-
no la memoria con il loro affet-
tuoso ricordo, ma soprattutto 
ne testimoniano l’intensa ed 
operosa attività di 
insegnante.  Forse 
è merito della loro 
testimonianza e del 
loro interessamen-
to che don Peppino 
ricevette la nomina 
di Cavaliere della 
Repubblica, ono-
rificenza di cui an-
dava giustamente 
fiero!  Dopo il suo 
ritiro sia dall’inse-
gnamento che dalla 
pastorale, si avvi-
cinò a casa in quel 
di Cernusco conti-
nuando ad aiuta-
re i bisognosi: i parroci nelle 
loro parrocchie e gli ammalati 
dell’Ospedale S. Raffaele fin 
quando la malattia lo ghermì 
togliendogli le forze. 
 In occasione della festa per il 
conferimento del Cavalierato i 
suoi coscritti del 1921 gli fecero 
dono di un grande crocifisso in 
ferro battuto, opera del maestro 
Genesio Fumagalli: era il settem-
bre del 1978. Tale opera lo se-
guì a Crosio della Valle e tornò 
a Pioltello dalla sorella Letizia 
ed ora i suoi nipoti lo donano 
alla chiesa S. Andrea dove ora 
è esposta nel Museo Sottotetto. 
Chi era il maestro del ferro bat-
tuto Genesio Fumagalli? La fa-
miglia Fumagalli era presente 
a Pioltello fin dal 1640 ed era 
dedita al lavoro di maniscalco e 
carradore (riparatore e costrut-
tore di carri agricoli, calessi da 
diporto e carrozze per viaggi); 
tale tradizione continuò fino 
agli inizi del XX secolo quando 
i 2 fratelli, Stanislao e Genesio 

rilevarono l’attività paterna. 
Stanislao seguì l’antica tradi-
zione di maniscalco (l’avvento 
della motorizzazione relegherà 
tale attività alle corse ippiche) 
mentre Genesio dopo 7 anni a 
scuola da Mazzuccotelli, pre-
ferisce forgiare piccoli pezzi 
artistici dando una svolta alla 
bottega artigiana.  
Come uomo, Genesio Fuma-
galli era una persona di fede: in 

Dio, nell’uomo ed in sé stesso.  
Un carattere forte, tanto istinti-
vo e sanguigno nell’espressione 
quanto pronto alle scuse ed al 
perdono; dietro la modestia e 
la riservatezza delle sue spesse 
lenti si celava un buon spirito 
di compagnia ed una composta 
ambizione (non per niente si era 
fatta la nomea di “Mastro Gene-
sio da Pioltello”); sul lavoro era 
critico oltre che essere la pigno-
leria fatta uomo, spesso aveva 
slanci impensabili di generosità.  
Accanto alla fucina artistica, 
Genesio affianca un piccolo ca-
pannone in cui una decina di 
persone lavorano alla costru-
zione di inferriate, cancelli e 
recinzioni. Su queste opere il 
maestro applicherà piccoli mo-
tivi decorativi raffiguranti ric-
cioli, foglie ed uccelli. Questi 
motivi erano forgiati a mano 
(o meglio, a colpi di martello 
sull’incudine!) nella sua fucina: 

al cliente veniva presentato un 
campione del lavoro oppure un 
particolare curioso dell’opera 
commissionata. I soggetti del-
le sue opere erano quasi tutti 
a carattere religioso: effigie di 
Madonne, crocifissi (vedi quello 
donato a don Peppino), corone 
simboliche, pale d’altare (alcune 
sue opere si trovano nella chie-
sa di Maria Regina),  ma anche 
lampadari, paralumi e candela-

bri, balconate, alari per camini 
ed altro ancora. 
Destinatari delle sue opere fu-
rono insigni ed illustri perso-
naggi del mondo politico, eco-
nomico e religioso sia nazionali 
che esteri. I pioltellesi non lo 
hanno né conosciuto né sapu-
to valutare; lui non ambiva alla 
popolarità cittadina, le nuove 
generazioni “devono” cono-
scerlo attraverso le sue opere, 
i suoi progetti, la corrisponden-
za con i suoi clienti. Una gra-
ve malattia minava il nostro 
artista al punto da obbligarlo 
a mettersi a riposo; prima di 
lasciarci, una cosa ha chiesto: 
che la sua fucina, trasformata 
in museo dell’arte del ferro, ri-
manga intatta come lo era fin 
dal 1640, anno in cui il suo avo 
Zendenòfeno iniziò la sua atti-
vità di carradore e maniscalco 
al servizio dei Visconti.

Pierre

Settembre 1987. I coscritti del 1921 festeggiano Don Peppino
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NOTIZIE IN BREVE
 Domenica 10 settembre Nella 
sala Don Civilini, inaugurazione 
della mostra “Centenario del Bol-
lettino Parrocchiale La lampada”.
 Mercoledì 13 settembre Teatro 
Schuster, conferenza su “I cento 
anni de La lampada 1923-2023: la 
storia e le storie” testimonianze 
e letture.
 Domenica 17 settembre Fe-
sta della Madonna del Rosario. 
Messa solenne presieduta da 
Don Luigi che celebra 55 anni di 
ordinazione Sacerdotale, segue in  
oratorio Sant’Andrea il pranzo 
comunitario. Ore 15.30 Proces-
sione Mariana dall’oratorio alla 
chiesa di Sant’Andrea.
 Sabato 23 settembre Iscrizione 
ed incontro dei genitori e figli del 
quinto anno del Catechismo (pri-
ma media) di tutta la Comunità 
Pastorale, a Maria Regina.
 Sabato 30 settembre Serata 
pizza e incontro di condivisione 
sull’estate degli adolescenti e gio-
vani della Comunità e gli scout in 
Oratorio Sant’Andrea.
 Domenica 1 ottobre Festa de-
gli Oratori. Messa a Maria Regi-
na con testimonianza dei giovani 
che hanno partecipato alla GMG 
a Lisbona. Viene dato il “manda-
to educativo” a tutti i catechisti, 
educatori, baristi, direttori tecnici 
delle nostre società sportive, vo-
lontari per l’aiuto compiti. Ore 
12.30 pastasciutta per tutti, nel 
pomeriggio giochi organizzati 
dai nostri animatori ed educatori 
per tutti i bambini.
 Sabato 14 ottobre Inizio degli 
incontri del gruppo Chierichet-
ti, Ore 17.00 Santa Messa nella 
Chiesa di Maria Regina in occa-
sione di: ”La seconda quadriglia 
della Hermandad del Senor de 
los milagros” con la comunità 
Peruviana.
 Domenica 22 ottobre Primo 
incontro del Catechismo del Pri-
mo Annuncio (seconda elemen-
tare), presentazione dei gruppi 
famigliari e castagnata per tutti.

 Domenica 29 ottobre Ritiro 
Cresimandi a Sant’Andrea e 
visita all’emporio alimentare a 
Seggiano.
  Martedì 31 ottobre Notte 
dei Santi degli adolescenti a 
Sant’Ambrogio.
  Mercoledì 1 novembre ore 
15.00 Vespri a Sant’Andrea e 
processione al cimitero.
 Mercoledì 5 novembre Nel 

pomeriggio celebrazione delle 
Cresime comunitarie a Maria 
Regina presiedute da Mons. Bru-
no Marinoni. Ore 18.00 incontro 
adolescenti, ore 19.30 cena condi-
visa e incontro giovani.
 Venerdì 10, sabato 11, dome-
nica 12 novembre Esercizi spiri-
tuali comunitari in Sant’Andrea 
e Maria Regina.
 Sabato 18 novembre Incon-
tro preadolescenti in Oratorio 
Sant’Andrea, pizzata; ore 17.30 
incontro dei gruppi famiglia 
animati da Padre Giuseppe (do-
menicano) a seguire cena. 
 Domenica 19 novembre Se-
conda domenica di Avvento, 
proposta del libretto di preghie-
ra settimanale “Verso Natale 
guidati dai sogni di Giuseppe”, 
ai ragazzi ogni domenica viene 
consegnato un segnalibro con la 
proposta di preghiera e di carità 
settimanale. Ore 15.30 incontro 
del primo anno del Catechismo 
(seconda elementare) al Centro 
Lazzati.
 Domenica 26 novembre Terza 
domenica di Avvento. Ore 16.00 

Teatro Schuster “Cambiamo mu-
sica” concerto per la Giornata 
contro la violenza sulle donne.
  Giovedì 30 novembre Fe-
sta di Sant’Andrea. Accensione 
dell’albero di Natale in Piazza 
dei Popoli. Ore 18.00 Santa Mes-
sa presso la Chiesa di Sant’An-
drea celebrata da Mons. Franco 
Agnesi, Vicario Generale di Mi-
lano. Ore 19.00 intitolazione della 

Scuola dell’infanzia in Piazza del-
la Repubblica a Don Enrico Civi-
lini. Ore 20.45 concerto del Corpo 
Musicale Sant’Andrea presso il 
Teatro Schuster.
 Domenica 3 dicembre Quarta 
domenica di Avvento. Ore 21.00 
Chiesa di Maria Regina Concerto 
Gospel “BruCo Gospel Choir”.
 Sabato 9 dicembre Incontro 
pre-Ado con la spesa solidale. 
Ore 18.00 uscita adolescenti al 
Laser Game, pizzata e pernotta-
mento in Oratorio Sant’Andrea.
Domenica 10 dicembre Quinta 
domenica di Avvento. Ore 16.00 
Chiesa Sant’Andrea Concerto di 
Natale del coro della Comuni-
tà Pastorale Maria Madre delle 
Genti “Magnificat anima mea”.
Venerdì 15 dicembre Ore 20.45 
Chiesa Maria Regina Concerto 
di Natale del coro della Comu-
nità Pastorale Maria Madre delle 
Genti “Magnificat anima mea”.
 Domenica 17 dicembre Sesta 
domenica di Avvento.
 Dal 31 dicembre al 5 gennaio 
2024 Capodanno a Loreto per 
ADO, 18ENNI e GIOVANI.
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ORDINE DEL GIORNO
 
Presentazione educatore 
Lettera pastorale 
Spazio compiti 
Iniziazione cristiana 
Presentazione del calendario pa-
storale 2023/24 
Varie 

L’incontro si apre alle ore 9.30 
nella Parrocchia di M. Regina 

Ci introduciamo alla seduta 
facendo memoria del segno 
dell’impressione delle stimma-
te di San Francesco, pregando le 
lodi mattutine 

Don Giacomo presenta France-
sco Barlassina, 21enne educato-
re dell’oratorio che sarà presen-
te tutta la settimana e lavorerà 
insieme a Paolo Caccianiga nel 
progetto pomeridiano con i ra-
gazzi. 
La nostra comunità pastorale e 
le parrocchie vicine, hanno pre-
sentato e vinto un bando provin-
ciale in collaborazione anche con 
le associazioni Azienda Futura e 
Aleimar del comune. 
Don Giacomo ci invita a rin-
graziare per il dono di France-
sco che è un educatore “figlio” 
dell’oratorio, che vive l’oratorio 
(ha sempre frequentato l’orato-
rio di Cernusco dove continua 
ad essere educatore preadole-
scenti) e ne conosce molto bene 
la vita, la programmazione in 
continua evoluzione e che cam-
bia continuamente sulla base 
dei bisogni e delle presenze dei 
ragazzi. 
Francesco ci racconta che è pro-
prio dal suo vivere in oratorio 
che nasce la passione che lo 
porta a studiare scienze dell’e-
ducazione. Ha già vissuto con 
noi il tempo dell’oratorio estivo 
la cui esperienza è stata positiva 
e desidera proseguire il suo im-
pegno in questa comunità in cui 
si sente accolto e in cui si trova 
bene. 
 
2. Viene distribuita la lettera 

pastorale “VIVIAMO DI UNA 
VITA RICEVUTA” che, come 
dice l’arcivescovo, non è una 
“lettera” vera e propria, non ha 
un’immagine biblica quale linea 
guida, non si troveranno disser-
tazioni teologiche. Il vescovo 
Delpini ha pensato e deciso di 
consegnare piste di approfondi-
mento su temi urgenti sui quali 
invita le comunità ad accendere 
l’attenzione e la discussione in 
un’ottica di speranza, che porti 
le comunità a non entrare nella 
spirale della frattura, dell’antite-
si o dello scontro ma ad aprirsi al 
dialogo e alla riflessione. 
Il tema principale è “la vita come 
vocazione” che si sviscera nei 
temi 
 – La vocazione ad amare: edu-
cazione affettiva 
 – La fedeltà, compimento dell’a-
more 
 – Il dono della vita 
 – La dignità del lavoro 
 – Divenire operatori di pace 
 – Gli anni della sapienza e della 
fragilità 

 Paolo Caccianiga è diventato 
educatore full time e questo è 
possibile per l’aiuto della dioce-
si che copre il pagamento dello 
stipendio. 
Da gennaio abbiamo fatto rete 
con le assistenti sociali del comu-
ne e azienda futura e abbiamo 

collaborato con la scuola che ci 
ha indicato i ragazzi a cui servi-
va un rinforzo e abbiamo dedi-
cato un giorno per ogni ‘classe’ 
di appartenenza. ( circa 20 ra-
gazzi delle medie ogni giorno 
in M.Regina e altrettanti adole-
scenti presenti per gli altri due 
giorni in S.Andrea) 
Ci siamo resi conto che un gior-
no non è sufficiente. Il suggeri-
mento che ci è stato indicato, è di 
scegliere un gruppo che possa ri-
trovarsi dopo la scuola per man-
giare, giocare e poi fare i compiti 
con gli educatori che garantisco-
no continuità relazionale. 
Si è individuato l’ex asilo Gio-
vanni XXIII come spazio ade-
guato per accogliere i ragazzi, 
dove si allestirà anche uno spa-
zio studio per gli adolescenti. 
Per garantire il riposo agli edu-
catori e per consentire anche 
al parroco di pregare un po’ in 
modo disteso, il lunedì sarà un 
giorno sabbatico, le strutture sa-
ranno tutte chiuse. Sarà un mo-
mento evocativo che porti alla 
consapevolezza che l’oratorio è 
un dono, non un diritto. 
L’oratorio di M. Regina, sarà 
uno spazio accoglienza dei ra-
gazzi e sarà aperto al martedì, 
mercoledì, giovedì e venerdì. 
L’oratorio di S. Andrea, che vede 
alcuni gruppi impegnati per la 
catechesi al mercoledì e al vener-
di e anche l’attività sportiva tra il 
sabato e la domenica, sarà aper-
to il mercoledì, il venerdì, il sa-
bato e la domenica. In S. Andrea 
sono previsti anche gli incontri 
di formazione dei preado, degli 
adolescenti e dei giovani. 
Questo garantisce la presenza 
degli educatori nei diversi spazi 
e nelle diverse attività: l’orato-
rio ha senso se c’è una presenza 
educativa. 

4. I ‘vecchi’ gruppi proseguiran-
no secondo le modalità messe in 
atto fin ora. 
Con i nuovi gruppi, si darà l’im-
pronta della comunità pastorale: 
 – II elementare: 1 incontro do-
menicale al mese con i genitori 

CONSIGLIO PASTORALE
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da fine ottobre alla quaresima in 
S. Andrea e poi tre incontri do-
menicali in M. Regina 
 – III elementare( di entrambe le 
parrocchie) andranno a Messa 
in S. Andrea alle 10.00 e poi si 
ritroveranno al Centro Lazzati. 
(l’anno a seguire saranno pre-
senti in M. Regina e poi ancora 
in S. Andrea) 
 – Ogni gruppo di catechismo 
avrà anche la possibilità di ap-
procciarsi alla povertà con la 
consegna della stella e la cena 
del povero. La scelta della do-
menica è data dalla possibilità di 
avere più adulti disponibili per 
la catechesi. Inoltre si ha la pos-
sibilità di ‘educare’ all’Eucaristia 
perché presenti all’Eucarestia. 
La domenica offre la possibilità 
di interagire con tutta la comu-
nità educante e a anche la pos-
sibilità di incontrare i genitori in 
modo più disteso.. 
 
Un consigliere esprime la sua 
diffidenza verso le modalità di 
celebrazione che vedono ‘festa’, 
applausi, danze e che, a suo pa-
rere distolgono dall’incontro con 
Cristo e dalla preghiera. Ne se-
gue un breve, caldo confronto. 
Un consigliere, riprendendo la 
frase detta nella presentazione 
della lettera pastorale: ”perché 
all’interno della comunità cri-
stiana non prevalga la tentazio-
ne della divisione ma sia favori-
to il dialogo” , invita a chiudere 
la discussione. 
Viene chiesto che in un prossi-
mo consiglio si possa affrontare 
il tema delle diverse modalità di 
vivere le celebrazioni. 

5. Viene consegnato il calendario 
pastorale 2023/2024 e si eviden-
ziano alcune proposte: 
 – 8 ottobre domenica dell’im-
pegno in cui tutti, attraverso un 
foglio con indicate tutto ciò che 
la comunità offre, sono invitati a 
prendersi un impegno. 
 – A novembre vivremo gli eser-
cizi spirituali. E’ un tempo di 
preghiera, proposta spirituale, 
adorazione e confessioni aiutati 
dai Padri Domenicani. 
 – Festa di S. Andrea. Si farà fe-
sta con l’accensione dell’albero, 
la celebrazione della S.Messa, 
la cena insieme e il concerto del 
corpo musicale. 
 – Ad ottobre e a novembre sono 

previsti due incontri per tutti gli 
adulti e in modo particolare per 
coloro che andranno in pellegri-
naggio in Terra Santa ( il pelle-
grinaggio della vita; terra dello 
shalom macchiata dal sangue) 
 – Domenica 5 novembre ci sa-
ranno le cresime per i ragazzi 
della nostra comunità Pastorale 
con mons. Bruno Marinoni. La 
data è stata indicata dalla dio-
cesi. 
 – Dal 31 dicembre al 5 gennaio 
ci sarà il pellegrinaggio in Terra 
Santa con 50 persone. In con-
temporanea per gli adolescenti, 
i 18enni e i giovani, ci sarà la 
proposta di giorni di riflessione 
e di insieme a Loreto con tema: 
“affettività e relazione” e per i 
18enni “la scelta di vita” 
 – A febbraio si ripropone il cor-
so prematrimoniale residenziale 
a Caravaggio 
 – Si vivranno i tempi di Avvento 
e Quaresima con modalità che si 
organizzeranno prossimamente. 

6. • Don Giacomo comunica 
che le parrocchie di Limito e 
Seggiano inizieranno i lavori di 
preparazione per giungere alla 
comunità pastorale. 
Vista la complessità territoriale, 
si è chiesto che nella città ci siano 
due comunità pastorali e questo 
è il progetto attuale. Non sappia-
mo cosa ci riserverà il futuro. 
E’ doveroso ‘smuovere’ cammi-
ni virtuosi che portino a cammi-
ni virtuosi comuni. 
• Nel 2024 dovrebbe arrivare un 
coadiutore sulle 4 parrocchie. 
• Quest’anno don Miro (pre-
sente a Seggiano) aiuterà per le 
messe feriali. 
• Un grazie a don Luigi per la 
grande disponibilità. Per lui è 
aumentato il ministero dell’a-
scolto per il quale è molto ricer-
cato. 
• Don Andrè deve concludere 
il suo iter universitario e non si 
ipotizza la sua permanenza oltre 
agli anni definiti per lo studio. 
• Nell’avvicendarsi dei vicari 
episcopali, nella nostra zona è 
stato confermato don Antonio. 
La sua conoscenza della nostra 
zona, ci rassicura. 
• Un grazie alla presenza, non 
scontata delle consacrate. 
Sr. Josphin mantiene i suoi impe-
gni nella comunità invece sr. Gra-
ce sarà presente all’asilo Gorra. 

Il loro sostentamento è andato a 
diminuire ma, la madre generale 
ha confermato la presenza con la 
scelta Pastorale nei confronti del-
la nostra comunità. 
Le suore del Pime sono momen-
taneamente migrate in casa par-
rocchiale in S. Andrea per con-
sentire la ristrutturazione della 
casa in via Cimarosa acquistata 
da una fondazione no-profit ap-
positamente per loro. Sono in-
serite nel ‘Mondo’ del satellite, 
nelle associazioni, nella Caritas 
e nella pastorale giovanile. 
Essere presenti nella relazione è 
fondamentale! 
• Sarà importante, nei mesi 
di gennaio e febbraio, iniziare 
a pensare la campagna per il 
nuovo consiglio pastorale le cui 
votazioni dovrebbero essere a 
maggio. 
• La scuola materna Giovanni 
XXIII ha chiuso con un debito di 
80.000 euro. Visto l’obbligo dato 
dalla Curia di tener aperta la 
scuola per l’anno scolastico scor-
so, i debiti sono aumentati. Don 
Giacomo ha scritto in Curia indi-
cando le difficoltà economiche.. 

Per il momento questi soldi sa-
ranno prestati dalla Parrocchia di 
S. Andrea a cui saranno restituiti. 
• E’ stata rifatta l’illuminazione 
della chiesa di S. Andrea e sono 
previsti altri lavori di restaura-
zione. Si reputa opportuno dover 
pensare ad iniziative volte alla 
raccolta di fondi straordinaria in 
entrambe le parrocchie. 
• Don Giacomo comunica che 
dopo verifiche e una attenta ri-
flessione, la proposta Caritas 
“Pioltello a tavola” non sarà ri-
proposta. I tanti volontari che 
hanno prestato in questi anni il 
proprio servizio, saranno convo-
cati per ulteriori proposte di im-
pegno legate ai bisogni sempre 
in aumento. 
• E’ stato sistemato l’archivio 
dei verbali del Consiglio pasto-
rale che si potranno consultare 
in entrambe le segreterie parroc-
chiali. I prossimi verbali saranno 
fatti circolare innanzi tutto tra i 
membri del Consiglio pastorale 
per le correzioni e l’approvazione 
e poi saranno affissi sulle bache-
che delle due parrocchie e pub-
blicate sul bollettino parrocchiale 

La seduta si chiude alle ore 13.20 



18

ORDINE DEL GIORNO
1. Momento di preghiera
2. Verifica delle attività vissute 
(settembre-ottobre)
3. Programmazione dei prossimi 
impegni (esercizi spirituali, festi-
vità dei santi e commemorazione 
dei defunti, visita alle famiglie, 
festa Sant’Andrea e intitolazione 
della scuola dell’infanzia, Avvento)
4. Cominciamo a ragionare sulle 
strutture.

Preghiera iniziale ed invocazione 
dello Spirito.

2. Viene data ora la parola a chi 
vuole esprimere il proprio giu-
dizio rispetto alle prime attività 
vissute tra settembre e ottobre.
È iniziato il doposcuola nei locali 
dell’ex scuola materna Giovanni 
XXIII risistemati nell’arredo: c’è 
un buon numero di ragazzi delle 

scuole medie, ma anche un au-
mento dei volontari coinvolti. Per 
ora la possibilità del pranzo (ad 
oggi portato da casa, ma si spera 
di poter trovare qualcuno dispo-
nibile per poter preparare almeno 
una volta a settimana un piatto 
di pasta) è vissuta da una decina 
di ragazzi, mentre la rimanente 
parte raggiunge l’oratorio dopo 
pranzo. Lo studio assistito degli 
adolescenti non è ancora ripreso 
a pieno regime in quanto i ragazzi 
non sembrano avere un carico di 

compiti e di studio ancora alto. 
Anche la festa dell’oratorio ha 
visto una buona partecipazione 
dei ragazzi che non è per nulla 
scontata. I cammini sono tutti ri-
presi e da quest’anno riprende il 
cammino dei 18/19enni.

Festa della Madonna del Rosario: 
ha inaugurato la ripresa delle atti-
vità ed è stato osservato da molti 
la bella partecipazione anche dei 
giovani che hanno portato la Ma-
donna in processione.

Domenica dell’impegno. È la 
prima volta che viene proposta 
nella parrocchia di Sant’Andrea, 
che forse anche per la sua compo-
sizione, non ha suscitato partico-
lari adesioni. La questione solle-
vata anche da Roberta è che molte 
persone a cui è stato proposto il 
volantino, anche forse per l’età 

avanzata, facevano fatica a collo-
carsi in una possibile attività, ciò 
che è emerso è che ci sono molte 
situazioni di solitudine e sarebbe 
opportuno considerare uno spa-
zio per la terza età. La tematica, 
vista la presenza anche nella let-
tera pastorale, sarà argomento da 
approfondire nei futuri consigli. 
La visita alle famiglie sarà un’oc-
casione per raggiungere anche 
tutte queste situazioni.

Castagnata. È andata bene, ma 

vista la bella giornata, le castagne 
si sono rivelate poche (sono stati 
acquistati 30 kg come l’anno scor-
so, ma per l’anno prossimo, se le 
previsioni saranno belle, sarà op-
portuno aumentarne il quantita-
tivo, e usare due macchine per la 
preparazione).

3. Prossimi appuntamenti.
Festa dei santi: il 31 ottobre ci sarà 
la notte dei santi proposta al grup-
po adolescenti che si svolgerà a 
Sant’Ambrogio.

Commemorazione dei defunti: ci 
sarà come di consueto la messa al 
cimitero il giorno 2 novembre.
Inoltre, il 4 novembre verrà cele-
brata la messa per i caduti di guer-
ra sempre al cimitero in mattinata.

Giornata del povero. Il giorno 4 
novembre ci sarà la cena del po-
vero con la presenza del gruppo 
“Discepolato” (terza elementare).

Cresime: saranno domenica 5 no-
vembre alle 15:30 con un’unica ce-
lebrazione. I Cresimandi sono in 
tutto 90 e sarà necessario dare una 
mano nel servizio di accoglienza 
in chiesa.

Esercizi spirituali. Si svolgeranno 
dal 10 al 12 novembre in occasione 
del primo anniversario della co-
munità pastorale e in corrispon-
denza dell’inizio dell’avvento. 
Saranno guidati da un padre do-
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menicano con questo programma 
di massima: venerdì 10 novembre 
alle ore 17:30 ci sarà la messa a 
Maria Regina e a seguire l’ado-
razione, mentre a Sant’Andrea 
lo stesso giorno alle 20:45 ci sarà 
un momento di meditazione con 
adorazione. Sabato 11 novembre 
alle ore 8:00 messa a Sant’Andrea 
con adorazione e confessioni per 
tutta la mattina, mentre nel po-
meriggio sempre a Sant’Andrea 
l’adorazione. Gli esercizi termi-
neranno domenica 12 novembre 
nel pomeriggio con l’adorazione, 
la meditazione e la benedizione in 
luogo ancora da definire.

Festa S. Andrea. Giovedì 30 no-
vembre alle 17:30 ci sarà l’ac-
censione dell’albero di Natale in 
piazza dei popoli e, a seguire, alle 
ore 18:00 il vicario generale della 
diocesi Mons. Franco Agnesi ce-
lebrerà la messa. Al termine del-
la messa ci si recherà alla scuola 

dell’infanzia per la nuova intito-
lazione della stessa che prenderà 
il nome di don Enrico Civilini. A 
seguire buffet e in serata ci sarà il 
concerto della banda. Bisognerà 
istituire una équipe per l’organiz-
zazione di questa giornata.

Avvento. La figura di riferimento 
sarà San Giuseppe ed il materiale 
di riferimento è in fase di rielabo-
razione.

Visita alle famiglie: inizieranno il 6 
novembre. Ci sarà un pieghevole 
simile a quello dell’anno scorso 
con l’immagine della Natività che 
si trova nella cappella in chiesa a 
Sant’Andrea. Venerdì 27 ottobre si 
terrà la riunione per capire quanti 
volontari saranno disponibili.

4. Problema abitativo è ancora e 
sempre di più un’urgenza del no-
stro territorio. La nostra comunità 
dispone di strutture e apparta-

menti che vanno ripensati e gestiti 
e sarà un argomento da affrontare 
nel Consiglio per gli affari eco-
nomici. Alcuni di questi spazi, 
debitamente sistemati, potranno 
essere destinati all’accoglienza di 
persone in situazioni di emergen-
za. È ormai un dato di fatto che i 
nostri oratori sono molto grandi, 
ma ad oggi fanno incassi molto 
bassi (sono lontani i tempi in cui 
riuscivano ad auto mantenersi): 
bisognerà pensare anche a come 
gestire quindi questi spazi (si va-
luteranno anche alcune proposte 
della diocesi).

5. Varie
Simona osserva come il Consiglio 
pastorale precedente svoltosi di 
sabato mattina sia stato proficuo 
e si auspica che si possa ripete-
re, visto che spesso incontrarsi la 
sera risulta faticoso e il tempo da 
dedicare è minore.
Il CPC termina alle 23.00

Lavori nella parrocchia S. Andrea

Illuminazione chiesa e volta Lucidatura tabernacolo

Pulitura porte lateraliAltalena oratorio S. AndreaIlluminazione cappelle
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Messaggeri lontani
IL RICORDO DEI MISSIONARI COME DOVEROSA CONSIDERAZIONE 

Forse s’era trattato di un mo-
mentaneo cedimento della me-
moria, o della convinzione che 
altri vi avrebbero provveduto. 
Fatto sta che don Gianni, ospi-
te dell’evento del 13 settembre 
scorso al Teatro Schuster per 
il centenario de La Lampada, si 
era sentito in dovere di essere 
autore e interprete di quella 
che, nella composizione mu-
sicale, viene definita coda. Le 
formalità conclusive erano sta-
te appena assolte dall’ottima 
moderatrice, e ci si apprestava 
ad uscire, quando il già parroco 
di Sant’Andrea aveva preso di 
nuovo il microfono, per precisa-
re che lui è abituato ad aprire il 
bollettino dalle ultime pagine, 
dove compaiono i necrologi, e 
dove una volta comparivano 
anche gli articoli dei missio-
nari. Venivano, in tal modo, 
onorati coloro che non ci sono 
più. Le parole si erano rivelate 
opportune, anche perché gli ar-
ticoli provenienti dalle missio-
ni hanno contribuito a fornire 
a questo storico, e ben impagi-
nato, periodico materia per la 
sua esistenza. Ma, come si sa, 
qualcosa può sempre sfuggire. 
Il richiamo portava, peraltro, 
la riflessione sul riguardo che 
si deve a persone speciali, alle 
loro scelte, talvolta rischiose per 
la vita stessa. Erano così tornati 
alla mente i loro inconfondibili 
volti. Inconfondibili come pos-
sono esserlo soltanto quelli dei 
missionari. Alle celebrazioni 
del Giubileo mariano del 2005, 
anche un estraneo avrebbe po-
tuto indicarli con tutta certez-
za in mezzo al clero. Le loro 
espressioni comunicavano una 
rinfrancante idea di essenzia-
lità. Nelle celebrazioni solenni 
davano l’impressione di stare 
sempre un passo indietro. Nei 
loro articoli parlavano di pro-

blemi concreti, di difficoltà rea-
li, con le quali si confrontavano 
con approcci fiduciosi. Ringra-
ziavano il buon Dio. Di quando 
in quando ringraziavano la co-
munità parrocchiale per qual-
che aiuto tangibile, così come la 
ringraziano quelli attuali, con i 
loro toccanti resoconti. Il primo 
missionario lo conobbi quando 
frequentavo le elementari. Mi 
colpirono il suo saio e i suoi san-
dali, che si differenziavano dal-
le talari e dalle scarpe lucide dei 
preti. Un redivivo Paolo di Tar-
so. Ripenso a quando, con un 
mio compagno, servii la messa 
in latino. Nel momento in cui 
prese l’ostia, parlò in un modo 
coinvolgente. “Domine, non 
sum dignus...”, diceva, come 
gemendo. Come se avesse di 
fronte Cristo in persona. Dopo 
quella volta non si rivide più. 
Forse perché, nei rari ritorni 
dalla lontana terra di missione, 
altre circostanze ne richiedeva-
no la gradevole presenza. Di un 
altro, alquanto anziano, ho un 
ricordo anche più nitido, perché 
veniva, in occasione del Natale, 
nella città dove proseguivo gli 
studi, negli anni dell’adolescen-
za. I poetici giorni dell’Avvento 
sono indissolubilmente legati 
anche alla sua stimabile perso-
na. Ricordo la prima volta che 
celebrò la novena. La sera del 
16 dicembre indossò il piviale, 
che dava ulteriore risalto alla fi-
gura snella e austera. Abituato 
a convivere con la quotidianità 
delle ristrettezze, avrebbe svela-
to una comprensibile allergia a 
certe leziosità. Mentre incedeva 
dalla sacrestia verso l’altare, un 
giovane, inutilmente zelante, lo 
precedeva nel discutibile, non 
richiesto, ruolo di cerimoniere, 
con discrete probabilità di farlo 
incespicare. “Vai a sederti!”, lo 
riprese in tono perentorio, sco-

raggiando certe pretese di in-
dicare percorsi inesistenti a lui, 
che affrontava rotte oceaniche, e 
riteneva più che sufficienti, per 
le sacre occorrenze, i due vispi 
chierichetti. Quindi diede inizio 
a quell’affascinante liturgia, che 
procedeva con salmi, invoca-
zioni, esortazioni, con melodie 
soavi, che esprimevano le gioie 
dell’attesa. “Regem venturum 
Dominum, venite adoremus”, 
intonava con la voce tremula e 
dolente dei numerosi, soppor-
tati acciacchi. Di questi stra-
ordinari messaggeri sarebbe 
interessante leggere i diari. 
Vi troveremmo edificanti affi-
damenti alla pagina bianca di 
esperienze in ambienti che sa-
rebbero stati luoghi di elezione 
di Gesù di Nazaret. Ma i mis-
sionari e le missionarie forse 
non dispongono del tempo per 
scrivere diari. Non ne dispor-
ranno tanti preti nelle nostre 
italiche contrade, diventate an-
ch’esse terra di missione, come 
da anni si va sostenendo. Non 
dovrebbe disporne il mio ami-
co, titolare di due parrocchie 
prive di un altro sacerdote, e 
con funzioni di cancelliere alla 
curia arcivescovile, in centri 
decisamente distanti tra loro. 
Nei miei ritorni estivi ascolto 
con interesse le sue chiare ome-
lie. Pare che tenga in modo par-
ticolare a visitare gli ammalati. 
Lo immagino nei fervori del 
Natale, nei solitari spostamenti 
per assicurare, puntuale come 
sempre, lo svolgimento delle 
funzioni negli orari diversi, e 
per accogliere Gesù Bambino 
nell’inesprimibile incanto del-
la notte santa. Sarà sollecito il 
passo, perché stringono i tempi 
del divin parto e, per quanto 
è dato sapere, non c’è posto 
all’albergo.

Dino Padula



21

La consegna delle Benemerenze 
cittadine è diventato un appun-
tamento tradizionale per Piol-
tello, nella settimana che prece-
de il Natale. Con una cerimonia 
ufficiale, alla presenza delle au-
torità civili, la Sindaca conferi-
sce la Medaglia d’onore – con 
l’Attestato e l’iscrizione ad un 
Pubblico Registro – a persone 
o associazioni che si sono par-
ticolarmente distinte per il loro 
impegno al servizio della Città, 
“lasciando il segno” spesso di 
un’intera vita spesa per il bene 
degli altri, rendendo migliore 
la nostra comunità. Questo atto 
non è inteso come un traguardo, 
per i più è solo una tappa in un 
cammino che farebbero comun-
que, ma è importante per chi, 
sapendo e conoscendo, si vede 
interpellato a fare la propria 
parte… anche solo una piccola 
parte, insieme e per gli altri.
Quest’anno sul palco della 
sala consiliare, con particolare 
emozione, sono saliti: Adalgisa 
Carminati, per quarant’anni vo-
lontaria della Croce Verde che 

attualmente presiede; Nicola 
D’Ambrosio, pietra miliare, 
operatore ed instancabile pro-
motore della Biblioteca fin dai 
suoi inizi; e “last but not least” 
(diteglielo in dialetto) il caris-
simo Orazio Mascheroni, al 
quale si può su queste pagine 

attribuire come primo il merito 
di esserne l’anima. Dedicando 
tutto sè stesso, il suo tempo, il 
suo spazio (la casa, il negozio) 
a conservare, preservare e dif-
fondere la vita della parrocchia 
e della comunità nel suo senso 
più inclusivo, ha “creato valore” 
per Pioltello. Ha tessuto legami 
vasti quanto il mondo (missio-

nario) e profondi quanto il suo 
cuore generoso. Orazio ha sapu-
to generare, oltre alla sua nume-
rosa tribù, una incredibile rete 
di rapporti. Raccogliendo sto-
rie ha costruito un gran pezzo 
di Storia che ci rende orgoglio-
si di essere pioltellesi. Il bene 

compiuto rimane per sempre! 
Lo dicono anche le due attesta-
zioni attribuite alla memoria a 
Santino (Tino) Guaragni e Luigi 
Corbani. Uomini “di fiducia”( 
l’Arcivescovo Delpini ci richia-
ma ad esserlo nel bene) a cui 
molti si sono affidati, ma che 
ci insegnano soprattutto come 
guardare al futuro.

UN AMICO BENEMERITO



22

I Necrologi

PANIZZI LARA
a. 50

Ciao Lara, ora mi hai 
lasciata, voglio pensarti 
lassù con gli angeli.  
Sei sempre nel mio cuore.

Con amore 
la tua mamma Rita

Cara Lara, chi ti scrive 
questa letterina è zia 
Mariu come mi chiama-
vi sempre, nella tua vita 
tribolata sei sempre stata 
al centro dei tuoi genitori, 
nonni, zii e cugini.
Ti ricordi al pomeriggio 

c’era sempre zio Oreste 
che chiamavi barbisun, 
che ti dava la merenda, la 
sera zia Adriana la cena 
per farti mangiare, la not-
te c’era la mamma che ti 
accudiva con amore e 
premura. Zio Franco che 
ti portava a fare controlli 
e gite, zia Ester le chiede-
vi di leggere le favole e 
tu rispondevi, le sapevi 
a memoria. Ora da lassù 
proteggi tutti noi che ti 
abbiamo amato, ma an-
che tu ci hai dato molto, 
sarai sempre nei nostri 
cuori.

Zia Mariu

BERTINI MATILDE
a. 85

Ciao Tilde, mia compa-
gna di banco alle elemen-
tari: sempre al secondo 
banco nel quartiere di 
mezzo!…
Quanta tenerezza in que-
sti ricordi…
Ora sei nella serenità del 
Padre, dal cielo proteggi 
chi ti ha voluto bene.

Rosita 1938

FIORI PAOLINO
a. 89

Ciao Paolo, abbiamo da 
poco festeggiato i 52 anni 
insieme, speravamo di fe-
steggiare i 55 anni, ma te 
ne sei andato prima, ora 
sei lassù con la tua mam-
ma e con il nostro piccolo 
Mario, ma so che ci sarai 
sempre vicino.

Sandra

Ciao papà,  ci manchi, ci 
manca vederti sul divano 
quando rientravamo dal 
lavoro, ci mancano i tuoi 
brontolii quando guarda-
vi qualche partita, anche 
se adesso sei lassù sap-
piamo che continuerai a 
guidarci e  proteggerci.

Francesco e Gianluigi

PARROCCHIA S. ANDREA
BATTEZZATI    27
DEFUNTI    65
MATRIMONI    6
PRIMA COMUNIONE   25
CRESIMA    32

PARROCCHIA MARIA REGINA
BATTEZZATI    32
DEFUNTI    88
MATRIMONI    4
PRIMA COMUNIONE   31
CRESIMA    57

OFFERTE
Associazione nazionale Fante  € 100,00

LeNoted’Archivio
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RAVANELLI FABIO
a. 59

Carissimo Fabio,
ancora non sembra 
vero… ogni volta che ci 
si trova al Macinino per 
il solito caffè, si pensa che 
da un momento all’altro 
tu possa arrivare dal 
retrobottega, salire su 
quello che tu chiamavi 
il “tuo” palcoscenico e 
iniziare il solito sipariet-
to per intrattenere il tuo 
pubblico.
Così, tra una battuta di-
vertente e un’attenzio-

BARONE ANTONINA
a. 95

Ciao Nonna, 
ci hai lasciato da qualche 
giorno e la tua assenza si 
percepisce in tutti noi….
per tutta la tua vita sei 
sempre stata un punto 
di riferimento, per i tuoi 
cari, per amici e parenti 
e con persone che seppur 
conoscendoti da poco si 
affezionavano a te da su-
bito… 
Il tuo carattere nel bene 
e nel male, riuniva tutti 
intorno a te… con la tua 
schiettezza e franchezza, 
con i tuoi modi di dire ed 

che tu hai saputo far frut-
tare al meglio e di questo 
ti siamo molto grati!
Ci manchi, anche se Cri-
stina è sempre attentis-
sima e pensa a tutto e in 
Luca e Carolina ritrovia-
mo il tuo sorriso, la cor-
dialità e l’accoglienza a 
cui ci hai abituati.
Papa Wojtyla un giorno, 
rivolgendosi ai giovani, 
che lui aveva particolar-
mente a cuore, ha detto 
“Prendete in mano la vo-
stra vita e fatene un ca-
polavoro” … se guardo 
l’amore con il quale la tua

Potrei ricordare migliaia 
di situazioni, ma quella 
che più mi scalda il cuo-
re risale a quando ero 
piccolo ed al momento 
del pranzo domenicale 
che per te era il momen-
to nel quale riunivi la 
famiglia…mi sembra di 
vederti ancora in cucina, 
con le mani nella farina 
mentre facevi la pasta 
fatta in casa sull’asse di 
legno e mentre in casa 
si percepiva un profumo 
delizioso e tutti a tavo-
la ci si sentiva una cosa 
sola, uniti e forti di quel 
principio che hai portato 
avanti fino a quando ti sei 

spenta, ma il tuo ricordo i 
tuoi insegnamenti e la tua 
genuinità rimane e rimar-
rà sempre con noi… 
Ciao Nonna, son sicuro 
che Nonno Oreste e tut-
te le persone a te care e 
conosciute nella tua vita, 
ti avranno accolto nel 
Regno dei Cieli e riser-
vato un posto speciale e 
sebbene nella vita terre-
na non potrò più venire 
a trovarti, nei miei sogni 
e nella mia mente ci sei 
e ci sarai per sempre…ti 
voglio bene Nonna… 

Tuo nipote Andrea 

ne particolare per i tuoi 
clienti, sei riuscito, con 
Cristina, a creare un am-
biente accogliente dove è 
sempre bello tornare.
Pensa che quando mi 
capita di parlare con per-
sone che dicono che al 
mattino fanno colazione 
a casa, io rispondo: “an-
che io” … perché ormai 
i tuoi clienti e amici sono 
diventati anche amici tra 
di loro e sembra davvero 
di stare in famiglia.
Quella di saper tesse-
re delle relazioni è una 
grande dote, un talento 

aneddoti, con le tue abi-
tudini e la tua voglia di 
famiglia e di unione… 
Fin da piccolo per me sei 
stata una seconda mam-
ma, mi hai cresciuto, pro-
tetto ed accudito, accanto 
a te mi son sempre sentito 
al sicuro! 
Crescendo negli anni, an-
che grazie all’educazione 
ricevuta, ho sempre avu-
to un occhio di riguardo 
per te che eri la “mia non-
na”…hai avuto ed avrai 
sempre un posto speciale 
nel mio cuore e nella mia 
mente…e cercherò di 
tramandare i tuoi inse-
gnamenti e valori. 

famiglia si è presa cura di 
te quando eri più fragile, 
le tantissime persone che 
hanno voluto essere pre-
senti per darti l’ultimo sa-
luto e il sorriso che trovo 
sui volti di chi ti ricorda 
con tanto affetto, direi che 
tu hai fatto della tua vita 
un’opera meravigliosa.
“Nessuno muore finché 
vive nel cuore di chi re-
sta”… e tu sei ancora qui 
con noi.
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SOCCINI GIUSEPPINA
a. 95

Cara mamma e nonna, 
sei andata via ma in re-
altà non ti abbiamo per-
duta, il tuo sorriso è stato 
il regalo più bello, la vita 
senza di te non ha più lo 
stesso sapore.
Grazie per tutto quello 
che hai fatto per noi.

Sonia, Ludovica 
e Alessandra 

ROSSI DORIANA
a. 64

Non possiamo tenerti per 
mano e allora ti teniamo 
nel Cuore. 
Ed è lì che sei e sarai pre-
senza, eterna. 
Ed è quello il posto più 
bello che abbiamo. 

Tuo marito Maurizio 
e tua figlia Chiara 

Ciao Dory, siamo così 
arrivati ai saluti che non 
ci saremmo aspettati così 
presto. 
Abbiamo vissuto mo-
menti indimenticabili e 
giornate passate insieme 
tra compleanni, vacanze e 
momenti di festa, ed oltre 
a questo sei sempre stata 
un’ottima spalla nei mo-
menti più bui e difficili, 
senza mai chiedere nulla 
in cambio e senza mai la-

care il cielo, e, sorridente, 
rispondi “presente”. Poi 
la maestra inizia a raccon-
tare una leggenda. Dio, 
creata la neve, le chiese 
di posarsi sui fiori della 
terra per colorarsi un po’. 
Tutti i fiori la respinsero, 
tranne il bucaneve. Allora 
la neve, per ringraziarlo 
della sua disponibilità, 
lo lasciò libero di fiorire 
anche quando non si era 
ancora sciolta. 
Un chiarore all’improvvi-
so e noi compagne, scon-
volte, ci accorgiamo che 
il tuo banco è vuoto e tu 
non ci sei più.
Doriana, sei stata simpa-
tica, generosa e tenace, 
come un bucaneve, per-
fino nei momenti più bui 
e duri della sofferenza. 
Ora, goditi il Sole della 
primavera eterna.

La tua classe

mentarti.  La vita, però, è 
stata cattiva con te e noi lo 
dobbiamo solo accettare, 
anche se fa male. 
Proteggici da lassù insie-
me al papà nonché anche 
nonno. 
“Ti ricorderemo così, ti ri-
corderemo con il sorriso, 
ti ricorderemo con una 
preghiera.” Ci manchi.

Tua sorella Manuela, 
tuo cognato Roberto, 

i tuoi nipoti Giovanni, 
Cinzia e Ettore 

Gelo e nebbia dapper-
tutto. Si intravede una 
lavagna con una scritta:  
classe V B - 3 novembre 
2023. Poco più in là, la 
nostra maestra Malgora-
ni sta facendo l’appello: 
“… Cinzia ... è assente, 
Doriana…”. Tu alzi la 
mano, quasi volessi toc-

LEPORINI MARGHERITA 
a. 89

BELUZZI MARILENA
a. 65

STAGNI MARIA
a. 84

CREMONESI ELISA
a. 85

MOMBELLI CLELIA
a. 79

LEONI CARLA MARIA
a. 92

CANZI GIUSEPPINA
a. 95



FARMACIA 
SANT’ANDREA

farmaciasantandreapioltello@gmail.com

Orari di apertura
dal lunedì 
al sabato

7:30 - 13:30 
15:00 - 19:30

I NOSTRI SERVIZI
• DERMOCOSMESI
• ANALISI DEL SANGUE
• PRODOTTI PER L’INFANZIA
• PREPARAZIONI GALENICHE
• PRENOTAZIONI CUP
• ALIMENTAZIONE
• FITOTERAPIA
• OMEOPATIA
• IGIENE
• VETERINARIA

Tel. 02 92101730
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Via Milano, 60
PIOLTELLO
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